
ediicoop 
crevalcore 

Giornale 
del Partito 
comunista 
italiano 

Anno 66-, n. 20 
Spedizione in abb. post. or. 1/70 
L. 1000 / arretrati L. 2000 
Mercoledì 
25 gennaio 1989 

COVERNMINDACATI Incontro interlocutorio ieri a palazzo Chigi 
Cgil, Cisl e Uil: così lo sciopero resta 

Si tratta sul fiscal drag 
Condono: De Mita non cede 
Con l'inflazione 
i salari 
non c'entrano 
•IIVANÒANDIIIANI 

C i risiamo. L'inflazione e ripartita e subito si leva 
l'ammonimento confindustriale a contenere 
le retribuzioni Ma Pininlarlna poteva leggere 
Ieri, nella slessa pagina del giornale confindu-

••••••• striale che conteneva II suo ammonimento, un 
articolo titolato «L'effetto Iva spinge I prezzi al rialzo ..<. I 
talari dunque non c'entrano. La ripresa dell'Inflazione è 
un fenomeno mondiale ma essa ha in Italia una spinta 
specifica, aggiuntiva 

La grande massa di moneta immessa dalle banche cen
trali nei sistemi economici, in risposta al crack delle borse 
di circa un anno fa, ha certamente impedito una recessio
ne e tenuto allo II tono della congiuntura, ma ha costituito 
anche un potenziale fattore di inflazione. Esso non si è 
manifestato, in quanta, nel cono del 1988, è «tato bilan
ciato dall'ulteriore riduzione del prezzo del petrolio. Ora 
Il prezzo del petrolio tende a risalire e le spinte inflazioni-
atlche a manifestarli. 

A livello mondiale, possiamo dire, che il rischio dell'in
flazione deriva dalli permanente instabilità dell'econo
mia, un'Instabili!» dovuta alla persistenza degli squilibri 
strutturili accumulatisi negli anni passati e che riguardano 
innanzitutto il crescente indebitamento degli Stali Uniti e 
dei paesi in via di sviluppo. La risposta potrebbe essere 
•oliamo in un effettivo coordinamento che non viene 
adottato dal governi conservatori prevalenti in quasi tutti 
I paesi industrializzati semplicemente perche rtctjiedereb-
bejina svolta delle, poltliena ewnómkihi «Ih qui seguile, 

M»er quanto riejii*e.Wtalla-¥pr*»f» detttì! 1hm»S(lor 
rischio di inllaiione. «. causato1 daU* Doliltca economica 
del governo. In primo luogo attraversa l i politica dicale. 
l'rialzi dell'Iva e di altre imposte indirette decisi negli 
Ultimi Iftesl tono stati, come è naturale e come tutti preve
devano, trasferiti sul prezzi. La politica fiscale del governo 
non è perciò soltanto Iniqua ma anche inflazionistica e la 
proposta del Pel è alternativa sia perche tende a eliminare 
l'ingiustizia, sia perche cerca di evitare gli effetti inflazio
nistici della politica liscale 

L a politica del governo hi un effetto inflazionì
stico perché essa non è riuscita, come anche 
le recenti conclusioni degli esperti del Fondo 
monetario rilevano, a ridurre l'incidenza del 

•«•aa» deficit sul prodotto lordo e lo spreco di risorse 
derivante dalla crescente inefficienza delle prestazioni 
pubbliche L'esistenza di un cosi allo deficit indubbia
mente spinge troppo In alto la domanda Interna e alimen
ta l'Inflazione. Ma è davvero semplicistico rifarsela con le 
retribuzioni Ignorando che ormai queste rappre-sniano, 
al netto delle imposte, meno del w% del prodotto lordo 
e che la spesa dello Stato per gli interessi sul debito è ben 
maggiore di quanto è necessario per retribuire tutti i di
pendenti statali. 

Se tutto dà è vero, anche per fronteggiare il rischio di 
una maggiore inflazione, sarebbe necessano un radicale 
mutamento delia politica economica, che passa attraveso 
la riforma fiscale e la riforma dei grandi sistemi di spesa: 
sanità, previdenza, trasporti pubblici, poste Negli ultimi 
tempi il ministro Amato, riconoscendo il fallimento della 
politica di risanamento da lui tentata negli ultimi due anni, 
ha ammesso ciò che il Pei sostiene da anni e cioè che 
senza «rilorme forti» non vi sarà nemmeno risanamento 
della linanza pubblica. È la prima volta che una tale am
missione viene fatta da un ministro del Tesoro, ma non è 
la prima volta che si parla di riforme. E allora assai impro
babile che una maggioranza sostanzialmente moderata e 
debole possa realizzare delle nforme foni, 

Doveva essere l'appuntamento decisivo. Ma dall'in
contro di ieri a palazzo Chigi tra governo e sindacati 
sul fisco è uscito ben p o c o (qualcosa, pare, so lo sul 
fiscal drag). De Mita ha insistito perchè le parti torni
no ad incontrarsi stamane. Ma pochi si fanno illusio
ni. Trentin: «Se l'atteggiamento del governo resta 
quello di ieri sera resteremmo profondamente insod
disfatti». Quindi sciopero generale confermato. 

STEFANO BOCCONETTI PASQUALE CASCEUA 

• i ROMA Quattro ore di di
scussione, Ieri a palazzo Chigi 
E, per dirla con Bruno Trenbn, 
se su alcuni limitati temi «si è 
fatto qualche timido passo in 
avanti, su motti altn siamo ri
masti ai punto di partenza, e 
addirittura su qualche proble
ma ci sono stati passi indie
tro». A parte il fiscal drag - su 
cui De Mita s'è detto d'accor
do, anche se devono essere 
ancora studiate le forme per 
la sua applicazione - i «passi 
indietro» si riferiscono proba
bilmente al rinvio del governo 
sulla tassazione dei guadagni 
in borsa (le scelte sono state 
promesse per giugno) e so

prattutto alla conferma del 
«condono». Eraldo Crea, nu
mero due della Cisl è stato 
esplicito «Il governo ha pro
prio bisogno di quei 4600 mi
liardi che gli entreranno con 
questo regalo agli evason», 
Ecco perchè «allo stato attua
le - ha detto Crea - lo sciope
ro generale resta conferma
to». E se oggi II governo «non 
dovesse modificare la sua po
sizione - ha puntualizzato 
Trentin - non ci saranno le 
condizioni per revocare lo 
sciopero». Ma 11 governo è alle 
prese con forti contrasti Inter-. 
ni, tanto che un vertice della 
maggioranza in programma 
ieri sera è stato rinviato a oggi, 

CLAUDIO NOTARI A MOINA 3 

Ventunomila 
miliardi 
lasciati 
agli evasori 
«Val ROMA Proprio mentre 
diviene incandescente il di
battito sul condono viene a 
galla una notizia per alcuni 
aspetti paradossale. Non più 
di due mesi fa «l'Unite» de
nunciò un «buco» di dodicimi
la miliardi nella riscossione 
per l'87 di imposte già accer
tate. Ora il vicepresidente del 
gruppo socialista afferma che 
nello scorso anno i miliardi 
sono diventati ventunomila. E 
da una attrai della Funzione 
pubblici Cgil, uni parte so
stanziosa di Questi deriverei» 
be dalle pratiche dell'ultimo 
condono, quello del 1982. 
non ancora incassate. Come 
(questo lo dicono le Finanze) 
sono ancora aperte SOOrnlu» 
pratiche di imposte diretti 
sempre condonate nell'82. ' 

MELONE A M O I N A » 

Spari contro l'elicottero 
che trasportava Àlfonsìn 

In Argentina 

dopo la strage 

Tintori acatti diti pollili pmnd a apmtt oontro I rtaHMl 

PABLO OfUSSANI A M O N A t 

Magistrati 
A Palermo 
di nuovo 
scontro 

A Palermo è di nuovo polemica tra i magistrati Lo acontro, 
anche questa volta, investe sia gli uffici della Procura della 
Repubblica, sia l'ufficio istruzione I giudici Giuseppe Di 
Lello e Giacomo Conte hanno inviato una lettera al consi
gliere Meli (nella foto) per esprimere il loro dissenso sulla 
gestione dell'ufficio. Altri magistrati hanno Intanto latto 
sapere che la requisitoria contro Vito Ciancimino sarebbe 
stata «mutilata» di almeno quaranta cartelle. A > M I N A J 

Tortoreila: 
«Gavadke 
cose non vere 
su Cirillo» 

Il Pei toma a sollevare r) ca
so Cirillo: le dlchlaraiJvnl 
del ministro Givi tulli M I 
visita a Cirillo II giorno del 
rilascio rappresentino un 
«offensivo ed infondilo et-
tacco» al magistrato ohe Ini-

—•««««««•«i .—•«•—•• zio quell'Inchiesta, il sosti
tuto procuratore Ubero Martano. Lo afferma Aldo Torto
reila: «Il ministro deve esser chiamato a rendere conto 
delle sue affermazioni nelle sedi opportune, mentre la 
commissione parlamentare sulle stragi dovrà riesaminare 
lutto il caso». APAUNA4 

Baudo torna 
alla Rai 
moltiplicato 
per tre 

Non è detta incora l'ulti
missima, ma ormai sembra 
davvero fatta: Pippo Baudo 
torna alla Rai. E non u r i un 
Baudo solo, ma addirittura 
tre, lame quante sono le re-
ti. Ieri, con uni stretti di 

««««««»«««•«««««««««««««««««««••• mano di Agnes e di Manca 
(ma non ancori con un contratto) è praticamente termina
to il lungo esilio del presentatore dagli schermi della televi
sione di Slata Adesso lo aspetta un impegno duro: un 
varietà su Raidue, un talk-show su Raitre e ancori un 
varietà su (taluno. A MOINA J W 

CENTRALI 

Vandalismo 

Un Raffaello 
salvato 
per miracolo 
• i ROMA Ha tentato di di
struggere uno dei capola/on 
giovanili di Raffaello, ta «Ma-

onna di Foligno», esposta 
nella pinacoteca dei Musei 
Vaticani. L'attentatore, un gio
vane tedesco malato di men
te, è entrato len mattina nei 
musei su una carrozzella per 
disabllf. Giunto davanti al di
pinto ha lanciato un thermos 
•molotov» che ha solo sfiora
to l'opera d'arte. È stato b oc-
calo dai custodi che lo hanno 
consegnato alla polizia. Ora è 
ricoverato presso un centro 
d'igiene mentale. E la terza 
volta che il Vaticano si tro\a al 
centro di attentati contro le 
opere d'arte. Nel 1972 il caso 
più clamoroso' uno squilibra
to danneggiò gravemente la 
•Pietà» di Michelangelo. L'at
tentato ha fatto riesplodere le 
polemiche sulla sicurezza nui 
musei italiani. 

FORTUNA A PAGINA 7 
MASTROLUCA A PAGINA 19 

stiif s«
:ssfy ' A Pescara assediata la Regione, intervento della polizia 

Wogliamo diventare 
E* guerra tra Avezzano e 

li[¥n 

Singolare disfida da Italietta, ieri mattina, a Pescara. 
Quasi cinquemila fra marsicani CAvezzano e dintor
no e pelìgni (Sulmona e dintorni) si sono affrontati in 
piazza. Oggetto del contendere: quale delle due città 
diventerà - Parlamento permettendo - la quinta pro
vincia abruzzese? Nel palazzo municipale pescarese 
ieri il consiglio regionale tentava di trovare una rispo
sta. Alla fine ha deciso di lavarsene le mani. 

DAI NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAQONE 

«La Madonna di Foligno» il quadro di Raffaello che il giovane squili
brato hB tettilo di dsrs silo fisntttte 

• i PESCARA. Un assalto. O, 
come titolava Ieri il quotidia
no abruzzese «Il centro»,'un 
•assedio». Nella piazza del 
municipio, presidiata da cen
tinaia di agenti in assetto da 
carica, Pescara ha ospitato le-
n quasi cinquemila Ira suppor-
ter di Avezzano e lan di Sul
mona. Entrambe mobilitate 
con i loro circondari (la Marsi-
cae la valle Peligna) per strap
pare l'ambitissimo scettro di 
quinta provincia d'Abruzzo. 
La recente decisione della 
commissione Aliali costitu
zionali di Montecitorio in sede 
referente - ammettere l'istitu

zione di 7 nuove province -
ha dato la stura alle rivendica
zioni degli esclusi. Solo In 
Abruzzo le pretendenti sono 
tre. Avezzano, Sulmona e Lan
ciano, la cui candidatura però 
è debole e recente. 

Cosi, a lanciarsi slogan e 
cori beffardi in piazza sono ri
masti marsicani e peligni: den
tro il municipio l'assemblea 
regionale tentava di dipanare 
la matassa. C'è riuscita in un 
modo che scontenta Avezza
no, la più accreditata fra le cit
ta in corsa: il consiglio si è 
detto favorevole alla quinta 
provincia, ma ha rimandato al 

Parlamento ogni Indicazione 
di merito. All'annuncio, giun
to verso le 14, dopo ore e ore 
di incontri e tentativi di me
diazione, il team sulmonese 
ha esultato: ogni rilardo gioca 
a sfavore del marsicani. I qua
li, infatti, hanno deci» di pas
sare al contrattacco: nei pros
simi giorni tutto il clan si tra
sferirli a Roma, per protestare 
sotto Montecitorio. 

Avezzano ha dalla sua qual
che buona carta: una propo
sta di legge d'iniziativa popo
lare firmata da 53mlla perso
ne, l'appoggio di cinque con
siglieri regionali, le dichiara
zioni di alcuni comuni (ultimi 
Opi e Pescassero!!) che, con
tesi fra la Manica e Sulmona, 
hanno deliberato una prefe
renza per la prima. Ambedue 
le città hanno già la sigla bella 
e pronta: Az per Avezzano, Su 
per Sulmona. 

Nella piazza del e murre di 

Pescara ieri si nuotimi nel M-
More, e la giornata è colto vi* 
tutto sommalo tranquilla, an
che se polizia e carabinieri so
no intervenuti un paio di volle 
sedando gli animi a manga
nellate. Ibtto ai è svolto fe
condo le regole di una dome
nica calcistica: tifoserie con I 
colori sociali, bande musicali 
di paese, slogan e sberleffi 
cantali sui più classici ritmi do 
curva sud. Uno sciopero ge
nerale, proclamato ad hoc ala 
in Manica sia in valle Peligna 
e del tutto riuscito, ha lavorilo 
la partecipazione. 

In margine al tripudio sul
monese e all'abbacchiamenlo 
dei tifosi di Avezzano, un fan
tomatico comitato pro-Molise 
con un volantino comunica 
che l'Alto Sanerò ai senti tute
lato solo da Sulmona provin
cia. Se l'esito dovesse esaere 
diverso, l'Alto Sangro passeri 
con II Molise. 

APA04NAB 

Nella lettera agli azionisti il presidente come Romiti 

Agnelli sul caso Fiat: 
una montatura del Pd 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELI COSTA 

a TORINO Agnelli si au-
toassolve dall'accusa di viola
zione dei diritti sindacali alla 
Fiat. Lo fa con una maliziosa 
menzogna Nella «Lettera agli 
azionisti» diffusa ieri, accosta 
l'allermazlone che «e stata di
mostrata l'inlondatezza dei ri
lievi sollevati dal Pei» (lo so
stiene soltanto la Fiat) all'opi
nione di Fortnic» che non esi
sterebbe una strategia antisin-
dacéle dell'azienda, dimenti
cando che proprio II ministro 
del Lavoro ha confermato l'e
sistenza di casi concreti. 

Altrettanto sbrigativo «sta
to Agnelli su un altro caso im
barazzante: le dimissioni di 
Ghidella, cui dedica appena 
otto righe. Si sofferma invece 

sui brillanti nsultati conseguiti 
dalla Fiat nel 1988, grazie ad 
un andamento dei mercati più 
favorevoli del previsto. 44 450 
miliardi di fatturato (H 15,6% 
in più dell'anno precedente), 
3 820 miliardi di utile lordo, 
5 290 miliardi di autofinanzia
mento, 2.050 miliardi di attivo 
finanziano. 

Ben il 56,8* del fatturato 
Fiat deriva però dall'auto (ol
tre il 90* sommando tutti I 
settori véicoilstici) e quasi il 
60* del 2.229.000 di autovet
ture vendute dalla Fiat sono 
state piazzate in Italia, Il che la 
rende particolarmente espo
sta alla prevista invasione di 
giapponesi e americani nel 
1992. Ma su questo pericolo 
Agnelli ha taciuto. 

A PAGINA 1S Gianni Agnelli 

Si spara, coprifuoco a Napoli 
M NAPOLI. «Pigliateve e 
orlature e chiuritele dinte e ca
se. 'Ca fra poco si spara». A 
intimare yjjppnfuoco in tutto 
il quartiere Montecalvario, il 
cuore della Napoli antica, so
no decine di «guaglioni» della 
malavita che «governano» ì 
quartieri spagnoli, Ma l'ordi
ne, secondo polizia e carabi
nieri, è partito dai vecchi capi 
camorristi che, usciti dal car
cere, vogliono far sapere a tut
ti che sono tornati a prendere 
ì loro posti di comando. 

Da oltre una settimana, in 
questo quartiere già degrada
to e danneggiato in modo gra
ve dal terremoto dell'80, si 
esce solo di mattina. La sera, 
per paura, sono tutti tappati 
nelle case. Per mancanza di 
clienti e per. non disubbidire 
alla camorra, anche i com
mercianti sono costretti a 
chiudere poco dopo le 18. 

La gente è terrorizzata. Ha 
paura, Sono in pochi quelli di
sposti a parlare. «Arrivano in 
gruppo di cinque o sei, con 11 
pistolone ben visibile nella. 
cintura del pantaloni. Ci invi
tano a non uscire di casa, per 
11 nostro bene - dicono - per-

Da oltre uria settimana un intero quartiere deve ri
spettare il coprifuoco ordinato dalla camorra. Trenta-
mila persone s o n o costrette a chiedersi in c a ^ per 
sottrarsi alle quotidiane sparatorie. È in atto una guer
ra tra due clan che si contendono I traffici illeciti a 
Montecalvario: quello dei Savio e quello dei Mariano, 
La polizia ha arrestato tre persone .Negi i ultimi mesi 
quattro uomini s o n o stati ammazzati nella zona. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO; 

che in serata ci saranno spara
torie - lamenta un artigiano, 
anch'egli costretto ad ubbidi
re all'ordine di abbassare la 
serranda della sua bottega an
zitempo - e la sera puntual
mente si spara». Di morti negli 
ultimi mesi, ce ne sono stati 
già quattro. 

Polizìa e carabinieri hanno 
aumentato la sorveglianza in 
tutta la zona. Sonò state an
che arrestate alcune persone, 
ma il coprifuoco continua. Gli 
interessi in bailo tra i due clan 
che si combattono tra i vicoli 
che-da via-Toledo portano al 
corso Emanuele, sono enor
mi: dallo spaccio della droga 
alla gestione del toto e lotto 

clandestino. 
Per anni; Il capo della mala

vita a Montecalvario, e stato 
Mario Savio, 17 anni passati in 
galera, un fedelissimo di Raf
faele Cutolo. Fu lui, si dice, a 
chiedere negli anni Settanta, 
per contò del boss di Ottavia
no, deprime tangenti ai con
trabbandieri dì sigarette di 
Santa Lucia che scatenò la 
lunga guerra tra Nuova ca
morra organizzata e Nuova fa-
• miglia; cori centinaia di morti. 

Savio, una volta in carcere, 
si allea con Ciro Mariano e i 

- fratelli di-questi,-Salvatore e 
Marco (quest'ultimo tre mesi 
fa, in occasione del suo matri
monio, organizzò un banchet

to miliardario in un locale di 
Posillipo). 

Man mano, però, Ciro Ma
riano si allontana dalla Ncoe 
stringe un patto con i Giuliano 
di Forcella, Uscito dal carcere 
nel novembre scorso, Mario 
Savio, si rende conto che or* 
niai nel quartiere «onta poco 
o niente. Si allea cosi con I 
fratelli Di Biasi, un tempo mol
to rispettati nella zona bassa 
dei quartieri spagnoli' ed 
estromessi proprio dagli Uo
mini di Orio Mariano. Secon
do gli inquirenti, i due ex capi 
della malavita si sarebbero 
riorganizzati con una banda 
per far fuori i Mariano e sareb
bero loro che stanno terroriz
zando-con sparatorie dimo
strative, gli abitanti dì Monte-
calvario. •tutti abbandonano 
- spiega l'avvocato Giovanni 
Bisogni, legale delle '-mamme 
coraggio" e consigliere co-
munàledel Pel -. Noi comuni
sti siamo gli unici a non aver 
lasciato ancora la zona». La 
questione del coprifuoco è 
stata sollevata anche al Consi
glio comunale. Ma tira aria di 
crisi e 1 partiti hanno altro a 
cui pensare. 

Montanelli ai giudici 
«Sì, De Mila 
è un padrino» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • MONZA. «Confermo, in
tendevo proprio dire che usa 
metodi da padrino». Indro 
Montanelli in un'aula del Tri
bunale di Mónta si 'difende 
dalia querela di'Ciriaco De Mi
ta rincarando la dose. Sullo 
sfondo dell'udienza, l'Irpinia-
gate. Il direttore del Giornale 
mena fendenti sul presidente 
del Consiglio, la De e i «nostri 
politici».'E non rinnega uria 
"irgola di quel fondo che 
scrisse nell'aprile dell'88 sui 
progetto per l'opilone aero 
per l'editoria, dove disse che 
•De Mita usa melodi da padri
no». «Lo avevo già fatto 
nell'82 - ricorda Montanelli -
e allora non successe nulla. E 
non successe nemmeno con 
altri personaggi». Montanelli 

spiega che voleva dire al pre
sidente del Consiglio di «11011 
fare il padrino» riferendosi «al 
suo modo paternallstico e 
personalistico di gestire il po
tére». «Certo non no mai detto 
- aggiunge - che De Mita usa 
la lupara». 

Montanelli va avanti a lun
go. Ha la battuta pronta e 
spesso strappa l'applauso. «Se 
fosse stato Andreottl al posto 
di De Mita- dice a un ceno 
punto - non sarebbe finita co
si. Lui mi avrebbe mandato un 
blgliéttlno con su scritto: "Ca
ro campare, siamo d'accor
do...".. E poi ancora giù con
tro il vertice de che è un «pre
torio di comparjelll». H prò. 
cesso alla (Ine viene rinviato 
per poter ascoltare il «quere
lante», Ciriaco De Mita. 

APAQINA4 


